
Q
uindi una donna, o forse due, furono la
causa dell’inimicizia fra i due. La sedu-
cente Fillide, che fece damodella al pitto-
re (nel 1600 col Ritratto della Cortigiana
Fillide, quadro andato distrutto a Berlino
nel 1945 a seguito dei bombardamenti
durante seconda guerra mondiale) e for-
se anche Lavinia Giugoli,la chiacchiera-
ta moglie di Ranuccio, sarebbero state la
causa per cui Tomassoni e Caravaggio ar-
rivarono a duellare. I duelli però erano
banditi a causa delle leggi «sistine» anco-
ra vigenti, erano tempi in cui la Santa in-
quisizionemanda a morte Giordano Bru-
no e Beatrice Cenci. Si doveva trovare un
espediente affrontarsi e la pallacorda si
prestava bene allo scopo. Secondo i pia-
ni il duello sarebbe dovuto fermarsi al
primo ferimento di uno dei contenden-
ti, senza andar oltre. L’appuntamento è
vicino al campo di via di pallacorda, pro-
babilmente proprio in Piazza Firenze.
Con Ranuccio c’è suo fratello, il caporio-
neGian Francesco, e ci sono i suoi cogna-
ti, Ignazio e Federico Giugoli. Caravag-
gio si fa invece accompagnare dall’archi-
tetto Onorio Longhi, il capitano Petro-
nio Troppa, e infine c’è il famoso quarto
uomo rimasto sconosciuto per tutti que-
sti secoli. L’identità del quarto uomo
venne artatamente occultata negli atti
del processo sotto un discreto N.N, Ne-
scio Nomine. È evidente che l’N.N in que-
stione poteva essere un rampollo di una
grande famiglia, un personaggio da pro-
teggere ad ogni costo. Dai quadri d’epo-
ca si deduce che il campo era certamente
allo scoperto, mentre il pubblico poteva
seguire le vicende di gioco da «tribunet-
te» coperte stile vittoriano. In quell’in-
contro di pallacorda si fece uso probabil-
mente di racchette anche se al tempo si
potevano usare in alternativa i guantoni
specifici. A dividere il campo non c’era la
rete, come oggi si usa, ma la corda, è da
cui deriva appunto il nome del gioco,
«pallacorda». Come viene messo in evi-
denza dai documenti in nostro possesso,
non fu una partita di singolare, ma fu un
confronto quattro contro quattro. Due
giocatori posizionati più avanti, in pros-
simità della corda, due giocatori posizio-
nati dietro, come si dice ai tempi nostri
«a fondo campo». Ad assistere allo scon-
tro-incontro non c’è Fillide, non c’è Lavi-
nia e non c’è tanto meno la donna uffi-
ciale del pittore, Lena, con cui Caravag-
gio trascorre l’ultima notte romana.
Non si sa molto dell’andamento dell’in-
contro, certamente fu un incontro equi-
librato anche perché sarebbe stato diffici-
le prevalere in un campo di dimensioni
così ridotte, circa 9 metri per 27 e soprat-
tutto con otto giocatori in campo. Le oc-
casioni per tergiversare non mancarono
e alla prima contestazione il «gioco»
cambiò, sempre quattro contro quattro,

ma le spade presero il posto delle racchet-
te. Il Merisi, manco a dirlo, prese in con-
segna proprio il Tomassoni che nella
concitazione cadde in terra. L’allora tren-
tacinquenne pittore non ci pensò su due
volte e ferì Ranuccio all’inguine con la
punta della sua spada con la chiara inten-
zione di evirarlo. Fece male i suoi conti
però perché recise malauguratamente
l’arteria femorale di Ranuccio. Risultò su-
bito evidente agli occhi dei presenti che
la ferita subita dal Tomassoni era gravissi-
ma. Scapparono tutti, anche il pittore fu

ferito gravemente, con Ranuccio moren-
te rimase il bolognese ex-guardia di Ca-
stel Sant’Angelo Petronio Troppa, ferito
mortalmente anche lui da Gian France-
sco, il fratello del Tomassoni. A soccorre-
re Merisi ci pensò proprio il quarto uo-
mo, il famoso N.N, che lo trascinò non
nel più vicino ospedale e nemmeno a Pa-
lazzo Firenze presso il Cardinale Del
Monte dove il Caravaggio alloggiò in
passato, bensì lo portò fin casa sua, a Pa-
lazzoColonna. Alla luce di recenti appro-
fondimenti effettuati dallo storico del-
l’arte, esperto di caravaggio, Maurizio
Marini risulta meno oscura l’identità del
Nescio Nomine: «ulteriori approfondi-
menti - continua Marini - ci hanno por-
tato a concludere che il Caravaggio quel
pomeriggio ebbe facile accesso a Palazzo
Colonna perché stava con qualcuno di
casa. Il quarto uomo fin ora protetto da-
gli atti dalla discrezione di un Nescio No-
mine è senza dubbio Fabrizio Sforza Co-
lonna». Risulta anche evidente che il co-
siddetto quarto uomo, benché non pro-

vocò il ferimento di nessuno, ebbe pre-
mura di sparire insieme al vero colpevo-
le: «Fabrizio si trovava in una posizione
difficile - sottolinea Marini -. Il giorno
precedente entrò in città da interdetto a
seguito di una condanna subita l’anno
precedente. Per lui essere coinvolti in un
omicidio era una situazione pericolosissi-
ma».È per questo motivo dunque che Fa-
brizio Sforza Colonna portò in gran fret-
ta Caravaggio a Palazzo Colonna per poi
fuggire via alla volta di Zagarolo. A suffra-
gare ulteriormente la tesi del Marini c’è
un esperto di storia del Tennis, l’olande-
se Cees De Bondt (autore del libro Royal
Tennis in Renaissance Italy): «A Palazzo
Colonna - spiega De Bondt - c’è stato si-
curamente qualcuno interessato al gioco
della pallacorda. Nel 1610, quattro anni
dopo la sanguinaria partita, fu costruito
nel Palazzo proprio una sala della palla-
corda, dal lato di via della Pilotta».
La gran mole dei documenti in nostro
possesso e utilizzati dallo stesso Marini
per la sua opera (Caravaggio, pictor prae-

stantissimus) sono raccolti nel libro di
Mons. Corradini Caravaggio, Materiali
per un processo. Lo stesso Monsignore pre-
cisa: «Le mie fonti - spiega Corradini - so-
no state ad esempio le relazioni dei birri
successive allo scontro della pallacorda.
Purtroppo il faldone del processo non fu
mai ritrovato». È chiaro che fu fatto spa-
rire.
Il resto della vita del pittore è noto, fu co-
stretto a rimanere lontano da Roma fino
alla fine dei suoi giorni. Morì a Porto
d’Ercole, in circostanze non del tutto

chiare, col rimorso per quanto commes-
so. Rimorso che fu ben rappresentato da
un dipinto del diciassettesimo secolo La
morte di Giacinto. Non sappiamo con cer-
tezza chi sia l’autore del quadro del qua-
dro in questione (da non confondere
con un dipinto di Giambattista Tiepolo
del 1752-1753) anche se l’olandese De
Bondt ha le idee abbastanza chiare in
proposito: «Ho dedicato molto tempo
nelle ricerche in merito a questo dipinto
- spiega -. Dall’idea che mi sono fatto è
probabile che il dipinto è stato realizzato
dal francese Simon Vouet sotto ispirazio-
ne e suggerimento del poeta e scrittore
italiano Gianbattista Marino, che era a
Roma nei giorni dell’omicidio». Il ritrat-
to fatto allo scrittore da parte di Caravag-
gio nel 1600 e i sonetti dello stesso poeta
a lui dedicati sono la prova evidente del
rapporto d’amicizia che c’era fra i due. È
probabile dunque che Gianbattista Mari-
no tentò di far trasparire il pentimento
del pittore così da intercedere in suo fa-
vore.

Era davvero
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«Amore vincitore» di Caravaggio (1601-1602). A destra una stampa che raffigura il gioco della pallacorda
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S
ulla falsa riga di questa storia si sviluppa
lasecondapartedellosceneggiatoCara-
vaggio, prodotto quest’anno dalla Rai in

collaborazione con Francia, Germania e Spa-
gna.Angelo Longoni, il regista del film non si
èdiscostatodimolto dalla storia reale accadu-
ta a Caravaggio: «Sono stati necessari piccoli
adattamenti. Ilmotivodelladisputa,adesem-
pio, lo attribuiamo ad uno sgarbo fatto a Le-
na, ladonnadiCaravaggio.Lapartitadipalla-
corda incriminata non la facciamo vedere,
ma facciamo vedere che è interrotta e inizia il
duello. In precedenza nel film facciamo af-
frontareCaravaggioeTomassoni inunincon-
tro di singolare, scena che ci è servita per far
crescere la tensione fra i due. Nella partita pe-
rò non si fa uso di racchette ma si usa il guan-
to». Cosa che rende il gioco molto più simile
al jeu de paume francese piuttosto che al Ten-
nis o anche al Royal Tennis più moderno.
Èancheveroperòcheaquel tempoleracchet-
te non sempre erano usate. Nonostante gli
adattamenti scenici sopra menzionati, il film
di Longoni costituisce un film-documento
moltopreziosoanchepergliappassionatidel-
la storia del pittore lombardo e più in genera-
le di storia dell’arte.

La sapiente regia di Angelo Longoni sposata
allamagiadi lucidiVittorioStoraro imprezio-
siscono ancor di più il lavoro certosino di Lia
Morandini la costumista del film: «Abbiamo
preso in considerazione tredici quadri fra
quelli di Caravaggio - spiega Lia Morandini,
ora impegnata in Puglia nelle riprese del film
dedicatoal sindacalistaGiuseppeDi Vittorio -
sono stati oggetto di studi tredici dipinti dal
Ragazzo morso da un ramarro fino ad arrivare
ai dipinti del periodo siracusano quando il
MerisieraospitediMarioMinniti.Ci sonovo-
luti sei mesi di studio. Per me è stato curioso
scoprire come Caravaggio vestiva come il po-
polo, viveva con il popolo, ma poi però fre-
quentava i nobili».
Losceneggiatoèpreziosoancheperchélepre-
cedenti opere filmografiche sul pittore lom-
bardo sono o troppo datate (Caravaggio del
1967 prodotto dalla Rai con Gian Maria Vo-
lontà, poi Fantasmi a Roma del ’61 con la sce-
neggiatura di Ettore Scola, Caravaggio del ’41
con la regia di Goffredo Alessandrini e infine
La madonna di Caravaggio del ’32 con la regia
di G.D’Isernia) o più poetici che storici come
CaravaggiodiDerekJarman.«Nelsuofilmdel-
l’86 - spiega Longoni - Jarman propone la sua
visione del personaggio Caravaggio in cui ac-
centua le sue tendenze omosessuali. Lo sce-
neggiato tv del ’67 invece era più un’opera da
studiocheunfilmveroepropriocomequello
danoiprodotto».Certo,Derek Jarmaknonfu
l’unicoavedere inCaravaggio comeun omo-
sessuale anche se recentemente si è dimostra-
toquanto fosse stato ancheungrandonnaio-
lo. Lo stesso Marini (nel suo ultimo libro su
Caravaggio, La notte di Abramo) insiste sull’ar-
gomento dell’omosessualità: «stessa cosa si
può dire del cardinale Del Monte, visto che
anchealuiattribuironotendenzeomosessua-
li. Fu invece donnaiolo a tal punto da giocarsi
la carriera ecclesiastica…».
 e.t.
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